
Missione Libano, la Francia si muove
Villepin: «Disposti ad andare più
lontano». A Bruxelles incontro
preparatorio per summit Ue. Ver-
so un comando italo-francese

TREMILA UOMINI: è questo l'impegno che

l'Italia ha messo ieri sul tavolo alla riunione del

Cops a Bruxelles, nel corso della quale i tecnici

della Difesa e gli ambasciatori hanno preparato il

vertice straordinario

dei ministri degli Esteri

dell'Unione che si terrà

domani alla presenza

di Kofi Annan. Sarà il summit che
prenderà le conseguenti decisioni
politiche, e forse proprio in quella
sede il segretario generale delle Na-
zioni Unite chiederà all'Italia di as-
sumere il comando delle operazio-
ni, magari condividendolo con i
francesi. Non è infatti escluso che
sia oggi, alla fine del consiglio ri-
stretto che si terrà all'Eliseo (al qua-
le partecipano, con il capo dello Sta-
to e il primo ministro, anche i mini-
stri degli Esteri, della Difesa e degli
Interni), che si saprà qualcosa di più
preciso sull'impegno transalpino
nella missione Unifil in Libano. Ieri
sera si era ancora fermi alle indi-
screzioni di stampa. Ma i segnali
positivi non mancano. A Parigi il
primo ministro Dominique de Ville-
pin, dopo aver incontrato il capo
della diplomazia israeliana Tzipi
Livni, ha detto che «la Francia au-
spica di andare più lontano» nel suo
impegno in Libano, seppure «nel
momento in cui si creeranno le con-
dizioni», e questo «il prima possibi-
le». Parole incoraggianti, dopo lo
sconcerto creato dall'improvvisa
prudenza di Parigi nel dispiegare le
proprie truppe ai confini tra Libano
e Israele.
Sono ormai numerosi gli indizi che
fanno pensare ad un ripensamento
francese, quanto mai necessario per
dare alla missione una «dimensione

europea». «Le Monde», in partico-
lare, riporta l'opinione di una «alta
fonte militare» secondo la quale
«non è mai stata questione di limita-
re la partecipazione francese al sem-
plice invio di 200 soldati supple-
mentari». La stessa fonte prefigura
un comando franco-italiano così
predisposto: ad un francese la dire-
zione delle operazioni sul terreno,
ad un italiano la guida di una strut-
tura creata ad hoc all'interno del Di-
partimento di peacekeeping dell'
Onu. Si tratterebbe di un comando
bicefalo: ai francesi la direzione
delle operazioni militari, agli italia-
ni la responsabilità più politica del-
la missione. Almeno fino al febbra-
io del prossimo anno, quando sca-
drà il mandato conferito all'attuale

comandante dell'Unifil, il generale
francese Alain Pellegrini.
L'ipotesi verrebbe presa seriamente
in considerazione dai vertici france-
si e discussa - assieme ad altre - con
gli omologhi italiani per via della
sua presunta efficacia: il militare
sul campo avrebbe all'Onu un refe-
rente diretto e competente unica-
mente per il Libano. Si accorcereb-
be la catena di comando, e si evite-
rebbero cosi' le dispersioni di tem-
po e competenze che tanti disastri
provocarono nella ex Jugoslavia, fi-
no al massacro di Srebrenica. Gli
esperti però non appaiono molto
convinti. Per esempio il generale
Cabigiosu, ex comandante del Coi
che ha lavorato in Macedonia e in
Kosovo, ritiene l'ipotesi piuttosto

«fumosa»: «Nella mia esperienza -
ha detto all'Ansa - ho visto che
l'Onu ha difficoltà a gestire le mis-
sioni da New York».
Per quanto riguarda le regole d'in-
gaggio, i francesi giudicano che
«vanno nella buona direzione». Ai
militari interessava che all'Unifil
venissero garantite la «libera circo-
lazione» e l'autorizzazione ad apri-
re il fuoco al di là della semplice le-
gittima difesa, e che venisse messo
nero su bianco il diritto alla «autodi-
fesa preventiva»: in situazione di
pericolo, per le truppe dell'Unifil o
per civili libanesi, per proteggersi o
per proteggere, si potrà sparare per
primi. In nessun caso, inoltre, ai ca-
schi blu spetterebbe di disarmare
gli hetzbollah. Concetti che sono

presenti nella bozza di documento
di 21 pagine già preparata dagli uf-
fici di Kofi Annan, e che hanno tro-
vato il gradimento di Parigi. L'im-
provvisa frenata sull'impegno fran-
cese sarebbe dunque dovuta a ragio-
ni soprattutto diplomatiche: minac-
ciare di defilarsi, per ottenere rego-
le d'ingaggio e un «concetto di ope-
razione» più rassicuranti. I militari
francesi ritengono inoltre non ob-
bligatorio il numero di 15mila sol-
dati per la nuova Unifil: «Seimila
uomini sarebbero sufficienti e cre-
dibili», ha detto a «Le Monde» la
stessa fonte.
La nuova disponibilità francese do-
vrebbe rassicurare anche il governo
spagnolo, al quale il quotidiano ca-
talano «El Periodico» presta una

certa diffidenza verso l'idea che sia-
no gli italiani a guidare la missione.
Gli spagnoli, intenzionati a manda-
re in Libano circa settecento uomi-
ni, vorrebbero «una direzione ope-
rativa di provata esperienza», quale
solo la Francia sarebbe in grado di
garantire. Ma il ministero degli
Esteri ha ribadito il suo accordo
«che sia l'Italia, che apporta il mag-
gior numero di soldati, a guidare la
forza con un mandato chiaro». La
macchina europea, se non proprio
comunitaria, si è messa in moto.
Anche se ancora poco si sa della
partecipazione dei paesi arabi e mu-
sulmani alla missione. Sta a cuore
ai francesi, ma anche agli italiani,
come ha ripetuto ieri Romano Pro-
di.

TERRITORI OCCUPATI

In un video i giornalisti rapiti a Gaza
Ultimatum di 72 ore in stile Al Qaeda

I Paesi che partecipano
alla missione Onu

«So bene che l'Unifil 2 non sarà una
missione facile. Tuttavia per l'Europa
si è aperta la possibilità di tornare ad
esercitare una influenza politico-milita-
re in Medio Oriente, partecipando di
una missione dal forte profilo europeo,
in funzione della pacificazione di un'
area cruciale come il Sud Libano. Se
l'Europa venisse meno agli impegni
proclamati, pagherebbe un prezzo enor-
me in termini di autorevolezza e di pre-
stigio». A sostenerlo è il presidente del-
la Commissione Esteri della Camera,
Umberto Ranieri.
Siamodunqueallastrettafinale
nelladefinizionedella forza
multinazionaleOnu.
«Occorre stringere i tempi della deci-
sione. Il cessate il fuoco voluto dall'
Onu appare fragile e rischia di venire
meno. Se ciò accadesse la situazione
precipiterebbe di nuovo nel conflitto
aperto. Ecco perché non c'è più tempo
per reticenze, rinvii e lentezze. Il verti-
ce straordinario dei ministri degli Este-
ri della Ue di domani è stato chiesto dal
governo italiano per verificare la porta-

ta e le dimensioni dell'impegno euro-
peo nella missione in Libano. Al verti-
ce di Bruxelles parteciperà anche il se-
gretario generale delle Nazioni Unite
Kofi Annan, che dovrebbe spiegare
quali sono esattamente le regole d'in-

gaggio, vale a dire il codice per l'uso
della forza e per l'autodifesa, in base al
quale opereranno i militari di Unifil 2
in Libano. Al vertice si giungerà dopo
che nel corso di un esame tecnico ap-
profondito svoltosi oggi (ieri, ndr.) a
Bruxelles, sono state verificati aspetti
particolarmente delicati della missione
come il numero dei militari da impe-
gnare concretamente sul terreno, le lo-
ro caratteristiche professionali ed even-

tualmente anche la durata della missio-
ne».
L'Italiahaespressolasua
disponibilitàaguidare lamissione.
Sonostatiadeguatamentecalcolati
i rischidiquestoimpegno?

«Non mi sfuggono le difficoltà che si
incontrano nel predisporre la missione.
Comprendo gli interrogativi: l'Unifil 2
non sarà una missione facile. C'è tutta-
via un aspetto politico che al punto in
cui sono giunte le cose, mi pare centra-
le. Si è aperta per l'Europa la possibilità
di tornare ad esercitare una influenza
politico-militare in Medio Oriente, par-
tecipando di una missione dal forte pro-
filo europeo, in funzione della pacifica-
zione di un'area cruciale come il Sud
Libano. Abbiamo chiesto giustamente
al gruppo dirigente israeliano di tenere
conto del fatto che la Comunità interna-
zionale intende garantire la sicurezza
della frontiera di Israele con il Libano e
di comportarsi quindi di conseguenza,
rinunciando a scelte unilaterali che su-
scitano ostilità nelle opinioni pubbli-
che arabe e del mondo intero verso Isra-
ele. Abbiamo detto agli Stati Uniti che
l'Europa è in grado di fare la sua parte
nella stabilizzazione del Medio Orien-
te. Ora è il momento di mostrare di es-
sere in grado di mantenere questi impe-
gni proclamati solennemente da tutti in
Europa nel corso delle settimane di
guerra. Se l'Europa venisse meno a que-

sti impegni, pagherebbe un prezzo
enorme in termini di autorevolezza e di
prestigio. Altro che multilateralismo!.
Mi auguro che i governi europei avver-
tano la portata politica della posta in
gioco e lo avverta soprattutto la Francia
che sembra voler costituire la spina dor-
sale della missione».
C'èchisostienecheilgoverno
italianoabbiaoperatounazzardo
nelproporre l'Italiaallaguidadi

Unifil2.
«L'Italia ha svolto una importante ini-
ziativa politico-diplomatica perché si
giungesse alla tregua e ha sostenuto for-
temente l'esigenza di un impegno euro-
peo. È pronta ad assumere il comando

della missione se la Comunità interna-
zionale manifesterà una richiesta in tal
senso. Particolare valore assumono da
questo punto di vista le richieste del
premier libanese Fuad Siniora e di Isra-
ele Ehud Olmert. Di un comando italia-
no, a cui si è aggiunto il sostegno di
Mosca e l'atteggiamento favorevole di
Berlino. Ha ragione il portavoce del go-
verno israeliano ed ex ambasciatore a
Roma Avi Panzer quando dice che l'Ita-
lia è il Paese piu' serio nella sua volontà
di aiutare la pace in Libano. Tuttavia
anche per l'Italia restano ancora da pre-
cisare alcune questioni di fondo».
Quali?
«Mi riferisco in primo luogo alla regole
d'ingaggio che prevedono l'uso della
forza per l'autodifesa, così come è scrit-
to nell'articolo 6 della Carta dell'Onu,
ed è evidente che il diritto a difendersi
non possa essere affidato ad un arma-
mento leggero. Ma ciò che conta è la di-
sponibilità della Comunità internazio-
nale, in particolare dei Paesi europei.
Insomma, il nodo da sciogliere resta
l'impegno che assumeranno gli altri
Stati dell'Unione Europea. A comincia-
re dalla Francia».

GERUSALEMME C'è forse l'om-
bra di Al Qaeda sul sequestro dei
due giornalisti della Fox Tv,
l'americano Steve Centanni e il
neo-zelandese Olaf Wiig, rapiti il
14 agosto scorso a Gaza City. Un
gruppo finora sconosciuto, le

«Brigate della Santa Jihad», ha ri-
vendicato ieri il loro rapimento,
con modalità che ricordano quelle
usate dalla rete di Osama Bin La-
den. I rapitori hanno inviato un co-
municato e una registrazione vi-
deo dei due uomini ad alcuni orga-

ni di stampa palestinesi a Gaza,
ponendo come condizione per la
loro liberazione il rilascio entro
72 ore di tutti i detenuti musulma-
ni negli Usa. Una ventina di stra-
nieri sono stati rapiti nell'ultimo
anno a Gaza, ma sono stati tutti li-
berati dopo poche ore, o al massi-
mo un paio di giorni. I sequestra-
tori in genere hanno chiesto lavo-
ro, danaro, o la liberazione di pa-
renti detenuti dall’Anp.
Nel video i due giornalisti appaio-

no seduti su una coperta a gambe
incrociate, uno accanto all'altro e
davanti a un drappo nero che non
contiene alcuna sigla o iscrizione.
«Siamo vivi e stiamo bene» dice
Centanni, 60 anni, che parlando
tradisce una lieve emozione e
chiede «di fare tutto il possibile
per aiutarci a uscire». Poi la paro-
la passa al suo operatore, Olaf Wi-
ig, 36 anni. «Io so che la mia fami-
glia sarà pronta a farlo, ma se voi
potete esercitare ogni possibile

pressione, sia qui a Gaza che in
Cisgiordania, questo sarà molto
apprezzato sia da me che da Ste-
ve», dice.
Il sequestro di Centanni e Wiig ap-
pare del tutto anomalo. Per la lun-
ghezza già record, per l'assenza di
informazioni sui loro rapitori e sul
luogo di detenzione, del tutto inso-
lita nella Striscia, e ora per i toni e
il contenuto della rivendicazione,
già respinta da parte americana.
Poco dopo il ritiro israeliano da

Gaza, nell'agosto 2005, l'intelli-
gence militare dello stato ebraico
ha iniziato a lanciare messaggi
preoccupati sulla possibile infil-
trazione di elementi di Al Qaeda
nella Striscia e il loro tentativo di
formare una «cellula palestine-
se», arruolando miliziani dei grup-
pi armati locali. Lo stesso presi-
dente Abu Mazen nella primavera
scorsa ha confermato i tentativi di
infiltrazione di Al Qaeda nei Ter-
ritori.

«L’Unifil 2 non sarà
una missione facile, e
il nodo più importante da
sciogliere resta il contributo
militare francese»

«Abbiamo detto agli Usa
che l’Ue è in grado di
fare la sua parte nella
stabilizzazione del Medio
Oriente, dimostriamolo»

OGGI

Lascheda

L’INTERVISTA

Un soldato israeliano controlla l’ingresso al villaggio di Metula al confine con il Libano Foto di Atef Safadi/Ansa

ITALIAL'Italia invierà tra le
2000e le 3000 unità esi dice
prontaa dirigere la forza Unifil.

BRUNEIPronti all'invio di
circa200uomini.

BULGARIA Il governo
decideràoggi l'eventuale invio
di soldati per rafforzare il
contingenteOnu.

CINAPresente in Libano
condiversi osservatori ecirca
180 ingegneriPechino non ha
ancoradeciso, lo farà in
«funzionedegli sviluppi».

CIPROMetterà le sue
infrastruttureadisposizione
dell'Unifil.

DANIMARCA
Copenaghenèpronta a
inviareuna corvetta con il
compitodicontrastare il
contrabbandodiarmi.

FINLANDIAHelsinkiha
dato la disponibilitàa inviare
finoa 250uominiper
irrobustire la forzaOnu.

FRANCIAFinora 400
uomini.

GERMANIAAngela
Merkel haannunciato che il
suoPaesenon èdispostoa
inviare in Libano truppe di
terra,masolounità di
appoggionavale, aereoe
logisticoconcompiti di
prevenzionedel
contrabbandodiarmi.

GRANBRETAGNA

Londraoffre una fregata,
alcunivelivoli e l'usodella sua
basedi Akrotiri aCipro.

GRECIAAtene invierà due
unitàdella marinae una
squadradi incursori
subacquei.

INDONESIAProponedi
inviare1.000 uomini tra
militari,poliziotti ecirca150
ingegneri. Israeleè però
contrariaallapresenza di
paesiconcui nonha relazioni
diplomatiche.

MALAYSIAKualaLumpur
annunciadiessere disposta a
inviare1000 soldati.

NEPALDalNepal è arrivata
l'offertadiunbattaglione
meccanizzato.

NORVEGIAÈpronta a
inviarequattro vedetteconun
centinaiodi uominidi
equipaggio.

SPAGNA Il governodi
Madridsi èdetto dispostoa
inviare700 soldati.

TURCHIA I media turchi
hannodetto che Ankara
potrebbe inviare fino a 5000
soldati.Ancora nessuna
confermaufficiale.

USAWashingtonsi
preparaa fornireunsupporto
logisticoedi pianificazione
ancoranon precisato.

INDECISITra i Paesi
ancora indecisi sulla loro
eventualepartecipazione
ricordiamo:Australia, Belgio,
Irlanda,Marocco, Pakistan.

■ di Umberto De Giovannangeli

UMBERTO RANIERI Il presidente della commissione Esteri della Camera: se veniamo meno agli impegni presi, pagheremmo un prezzo enorme in termini di autorevolezza

«Basta con le reticenze, l’Europa mantenga le sue promesse»

Il video dei rapiti Foto Ap

■ di Gianni Marsilli / Parigi
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